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Emergenz a. Ressa nell’area prefiltraggio del Pronto Soccorso dell'Ospedale Civico (FOTO FUCARINI)

Scarseggiano i posti letto in Sicilia

Pronto soccorso
conge stionati
Pazienti del Civico
trasferiti a Marsala
Il commissario per l’emergenza a Palermo:
nuovi spazi prima che l’epidemia si aggravi

Fabio Geraci

PA L E R M O

A Palermo i posti letto cominciano a
scarseggiare e sette pazienti positivi
sono stati trasferiti dal Pronto Soccor-
so dell’ospedale Civico a quello di
Marsala occupando così già un terzo
delle ventisei postazioni a disposizio-
ne della struttura sanitaria trapanese.
Anche davanti al Paolo Borsellino,
parte del quale è stato riconvertito in
tutta fretta per destinarlo al Corona-
virus, si sono viste le stesse scene del
capoluogo con le ambulanze in coda e
i malati all’interno in attesa del rico-
vero. «Un turn over normale conside-
rato che anche noi abbiamo ospitato
pazienti provenienti da quella pro-
vincia», spiega il commissario per
l’emergenza Covid a Palermo, Renato
Costa sottolineando che non è scatta-
to (ancora) l’allarme per l’esaurimen -
to dei posti letto anche se i quaranta
del domicilio protetto di Borgetto so-
no spariti improvvisamente perché
ceduti ai positivi della residenza per
anziani di Sambuca. «Grazie alla rota-
zione –avverte Costa –abbiamo in cit-
tà ancora un centinaio di posti ma se il
trend dell’epidemia continua così
non basteranno, ecco perché servono
interventi alternativi».

I posti letto mancano pure a Calta-
nissetta: due pazienti positivi agri-
gentini hanno aspettato alcune ore
all’interno delle ambulanze prima di
essere ricoverati. Alcuni parenti han-
no contattato le forze dell’ordine per-
segnalare quanto sta accadendo.
«Uno dei pazienti è mia sorella - rac-
contava ieri Totò Arancio - ha la feb-
bre da diversi giorni, ha fatto il tampo-

ne ed è positivo. Le stanno facendo os-
sigenoterapia sull'ambulanza, ha la
saturazione bassa e tosse, non riesce
neanche a parlare». L’Asp di Caltanis-
setta sta cercando delle soluzioni. «Il
numero dei pazienti - spiega il diret-
tore sanitario Marcella Santino - pur-
troppo è aumentato in maniera im-
provvisa ed esponenziale». Oggi apri-
rà l’Rsa di via Luigi Monaco con 30 po-
sti letto. «Avevamo detto il 30 ottobre
ma anticipiamo l'apertura - continua
-. Per i due pazienti in ambulanza è
stata allertata la direzione medica di
presidio, Luciano Fiorella, e il bed ma-
nager, Benedetto Trobia, che stanno
cercando la soluzione più adeguata».
Un primo posto è stato trovato pochi-
minuti dopo. «Abbiamo appoggiato -
dichiara Trobia- uno dei due pazienti
fermi in ambulanza in terapia inten-
siva Covid-19 pur non necessitando
di rianimazione. Il secondo paziente
è entrato nel pronto soccorso infetti-
vologico per le cure del caso».

Ma anche a Palermo si raschia il
fondo del barile per trovare spazio. Al
Covid Hospital del Cervello sono stati
aperti altri diciotto posti di Malattie
Infettive e un’altra ventina si sta cer-
cando di metterli in campo all’ospe -
dale di Partinico che è sempre più
congestionato con 78 persone ricove-
rate, di cui nove in terapia intensiva.
Per i cento posti dell’ospedale di Pe-

tralia Sottana, nelle Madonie, si sta la-
vorando ma bene che vada si dovrà at-
tendere almeno un paio di settimane
affinché gli impianti siano completa-
ti. Ed allora la parola d’ordine è libera-
re il Pronto Soccorso dell’ospedale Ci-
vico, meno intasato dal continuo arri-
vo di nuovi positivi anche se ieri - no-
nostante le rassicurazioni di un velo-
ce ritorno alla normalità - accettava
ancora solo sospetti positivi. In realtà
il numero delle visite è calato sensibil-
mente nelle ultime ore fino a raggiun-
gere una quindicina di persone pre-
senti all’interno dei locali ma è troppo
presto per affermare con certezza se
già oggi il presidio possa ritornare nel-
la piena operatività.

Lunedì scorso i malati Covid con
insufficienza respiratoria erano rima-
sti per ore nelle ambulanze, senza at-
trezzature per la ventilazione perché
non c’erano più posti. A rallentare il
Civico si è aggiunto anche il focolaio
scoppiato nel reparto di Medicina 2 in
cui si sono contagiati due medici, set-
te infermieri, due operatori sanitari e
nove pazienti, di cui due deceduti:
cluster che potrebbe essere stato pro-
vocato alcune violazioni dei proto-
colli. Ipotesi smentita decisamente
dai vertici dell’azienda ospedaliera
che hanno inviato una relazione
all’assessorato regionale alla Salute e
hanno voluto tranquillizzare opera-
tori e utenti puntualizzando che
«non si registrano al momento lacune
sotto il profilo della sicurezza operati-
va, della protezione e della sorve-
glianza sanitaria».

La situazione dell’ospedale Civico
sta mettendo in ginocchio tutti gli al-
tri Pronto Soccorso della città: solo
per fare un esempio, ieri sera, nell’a re a

di urgenza di Villa Sofia stazionavano
75 persone, tra loro anche due codici
rossi, con un indice di sovraffolla-
mento record del 250 per cento ma in
mattinata c’era stata la ressa tra le per-
sone in fila che dovevano effettuare il
tampone prima del ricovero. E anche
il Pronto Soccorso del Buccheri La Fer-
la è in difficoltà, come ammette il di-
rettore Rosario Favitta: «Nonostante
non siamo una struttura Covid, non
siamo riusciti a ricoverare cinque pa-
zienti e il Pronto soccorso si è dovuto
fermare per la sanificazione perché il
118 ci ha portato una persona con dif-
ficoltà respiratorie poi risultata posi-
tiva». Angelo Collodoro, vicesegreta-
rio regionale del sindacato dei medici
Cimo, lancia una proposta: «Apriamo
un padiglione dell’ospedale Militare
di Palermo per i positivi che hanno
necessità di un’assistenza a bassa in-
tensità di cure. Se questa è una guerra,
allora perché non ricorrere alle caser-
me? Ironie a parte, la verità è che man-
ca la programmazione e non ci sono le
strutture sul territorio. Ribadiamo
ancora una volta che ci sono ospedali
che potrebbero fare di più – cont inua
Colloodoro - mi riferisco ad esempio

I fasci di luce bruciano il virus,

scuola Covid-free nel Torinese

l La luce per sanificare l’aria e
combattere il Coronavirus. Un
bruciatore che al posto del fuoco
usa la luce per creare particelle
che rendono inattivi virus, batteri
e agenti inquinanti. Si può
riassumere così il funzionamento
dei dispositivi per la purificazione
dell’aria che sfruttano
l’innovativo processo di
fotocatalisi, pannelli che
utilizzano la tecnologia
WIVActive e che sono stati
installati per la prima volta in
una scuola italiana come ulteriore
strumento di difesa contro la
diffusione del Covid-19. La scuola
è a Rivoli, alle porte di Torino, ed
è l’Iis Giulio Natta, dove sono
stati installati da circa tre
settimane, in 27 aule, 112 Air
Panel che, attraverso la

fotocatalisi con luce visibile a Led,
impiegano il biossido di titanio
dopato generando un processo
ossidativo che inattiva la
molecola inquinante.
Una scuola «a prova di Covid»,
dove la nuova tecnologia, sempre
rigorosamente abbinata al
rispetto delle direttive nazionali e
dei gesti barriera, contribuisce «a
rendere l’ambiente il più sicuro
possibile», come sottolinea la
dirigente scolastica, Rita Esposito.
Uno strumento adottato per
affrontare l’emergenza sanitaria
in atto ma che, una volta superata
questa, non esaurirà la sua utilità.
«Questo sistema - sottolinea il
virologo Fabrizio Pregliasco,
direttore sanitario dell’Irccs di
Milano - interessa il problema
della qualità dell’aria indoor».

C altanis s etta
Due persone bloccate
in ambulanza per ore
prima di essere
ricoverate al Sant'Elia

Una donna, forse rom, ha portato una neonata al Di Cristina ed è sparita. Si teme un focolaio tra i nomadi

Palermo, bimba positiva abbandonata in corsia
Mariella Pagliaro

PA L E R M O

Una neonata abbandonata in ospe-
dale e un possibile focolaio tra i rom
a Palermo che la polizia cerca di indi-
viduare e circoscrivere. È un giallo la
storia della piccola Anna, (nome di
fantasia) arrivata la settimana scorsa
all’ospedale pediatrico «Di Cristina»
di Palermo. La piccola, tre mesi appe-
na, aveva la febbre piuttosto alta ed è
stata accompagnata al pronto soc-
corso da una donna che ha detto di
essere una zia. La bimba e la sua ac-
compagnatrice sono state ricoverate
e sono subito scattate le procedure
previste dal protocollo.

Il tampone non ha lasciato adito a
dubbi: Anna è risultata positiva al
Covid 19. Il giallo si complica: l’ac-
compagnatrice che era in corsia con
la bambina viene sostituita da un’al-
tra parente, la seconda sedicente zia

(ma chissà potrebbe essere la madre,
la nonna, un’amica). A quel punto i
sanitari allertano la polizia che man-
da una volante e registra i dati della
donna. Pure lei viene sottoposta a
tampone e anche lei risulta contagia-
ta. Ed è a questo punto che il mistero
si infittisce: da un giorno all’altro la
donna si dilegua dall’ospedale fa-
cendo perdere le proprie tracce. Un
filo investigativo porta a un gruppo
rom di Caserta, ma è ancora troppo
presto per definire la vicenda. Chi è la
madre di Anna? Le due donne che si
sono avvicendate volevano davvero
abbandonarla o forse sono state pre-
se dalla paura del virus? Sono davve-
ro le zie, come hanno detto ai medici
e alla polizia? Di certo tra i rom è co-
stume diffuso andare in giro con i
neonati in braccio a chiedere l’ele-
mosina. Bisognerà attendere l’esito
delle ricerche per saperne di più.

Da 72 ore la polizia sta cercando di
rintracciare i congiunti della piccola,

bellissima, dice chi l’ha vista in cor-
sia, due occhi vispi aperti su un mon-
do già così difficile e travolto da una
pandemia. Il caso è di competenza
del tribunale dei minori di Palermo
che ha intanto affidato la bambina
alla «potestà» del direttore dell’unit à
operativa di Malattie infettive: me-
dici e infermieri si occupano di lei,
che è già fuori pericolo e in «condi-
zioni generali assolutamente buo-
ne», come spiega la dottoressa Mari-
lù Furnari, della direzione sanitaria
del «Di Cristina».

E mentre la polizia cerca di identi-
ficare i parenti della neonata, il tribu-
nale dei minori ha attivato tutte le
procedure ufficiali a tutela della
bimba che potrebbero sfociare, in
caso di abbandono conclamato,
nell’avvio dell’adottabilità della pic-
cola e di un nuovo corso per lei.

La piccola abbandonata non è la
sola ricoverata al «Di Cristina» per
Covid 19. I dati parlano di 27 bambi-

ni, per lo più sotto i 4 anni, che da
marzo ad oggi sono passati
dall’Ospedale dei Bambini: dieci
dall’inizio della pandemia sino a set-
tembre e poi un’impennata, in linea
con il quadro nazionale, di 17 conta-
gi nel solo mese di ottobre.

«Ma vista l’età dei bimbi, quasi
tutti i piccoli pazienti hanno 18 mesi,
- continua la dottoressa Marilù Fur-
nari - è difficile ipotizzare un conta-
gio all’asilo, quanto piuttosto dei mi-
cro focolai domestici». Al reparto di
Malattie infettive non si registrano
affanni, ma visto la delicatezza della
situazione è stato disposto che tutti i
piccoli pazienti che arrivino al pron-
to soccorso con sintomi influenzali
siano sottoposti a tampone e dimes-
si qualora le condizioni lo permetta-
no. A ottobre ne sono transitati 88
con tosse e febbre. Dieci di loro erano
positivi. L’11% dei casi. Ma, come as-
sicurano i medici, stanno tutti bene.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATAPa l e r m o. Operatori al pronto Soccorso dell'Ospedale dei bambini Di Cristina
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Un esercito di medici e infermieri ha risposto all’appello di Razza

Oltre 6.700 professionisti
pronti a scendere in campo
per i tamponi a tappeto
Disponibili pure 61 strutture sanitarie private
Così sarà alleggerita l’area di emergenza

al Policlinico e all’ex Imi, il cui rifaci-
mento è costato più di un milione di
euro per garantire sessanta posti Co-
vid rimasti solo sulla carta. Non capia-
mo perché questa struttura, visto l’au -
mento dei contagi, non venga nem-
meno presa in considerazione».

Ma a protestare sul caso Civico so-
no tutte le sigle sindacali: in un docu-
mento congiunto, le segreterie azien-
dali di Cimo, Fials Cgil, Cisl, Uil e Ugl
Medici denunciano che «il Pronto
Soccorso del Civico si trasforma a fasi
alterne in area di emergenza Covid
con il rischio, facilmente preventiva-
bile, che pazienti non Covid con gravi
patologie non possano ricevere assi-
stenza adeguata e il personale sanita-
rio non viene sottoposto con regolari-
tà a tampone molecolare come sareb-
be opportuno». La Fials Palermo met-
te in evidenza il dramma dei precari:
«Al Civico la situazione è insostenibi-
le – si legge in una nota -. Nonostante
siano stati forniti tutti gli strumenti
per adeguare gli organici, non si è vo-
luto procedere al reclutamento del
personale in previsione dell’aumento
dei casi di Covid-19». ( * FAG* )

© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

L’elenco è pronto da ieri. E conta già
6.701 medici, infermieri e sanitari va-
ri che si occuperanno, insieme a ben
61 strutture private con tutto il loro
carico di personale, dell’operazione
«Tamponi a tappeto» che il governo
sta pianificando in queste ore.

Il bando con cui la Regione il 14 ot-
tobre ha chiesto a professionisti e va-
ri operatori del mondo della sanità
di farsi avanti per comporre delle
squadre in grado di scovare i positivi
asintomatici si è chiuso martedì sera.
E il conto ha lasciato di stucco i vertici
della sanità regionale. Hanno chie-
sto di essere impiegati 796 biologi,
2.979 medici di varie specializzazio-
ni, 888 infermieri e 2.038 operatori
socio sanitari. In più hanno aderito
all’appello dell’assessore alla Salute,
Ruggero Razza, 61 strutture private
(per lo più laboratori di analisi) che
impiegheranno tutto o parte del loro
personale.

Ora dunque la Regione ha in ma-
no un esercito di esperti che si assu-
merà l’onere di eseguire i tamponi
spostandosi dove c’è bisogno e de-
congestionando così i pronto soccor-
so e gli ospedali. Saranno i tamponi
rapidi, quelli che danno l’esito in po-
chi minuti e che, nel caso di positivi-
tà, rimandano poi a un secondo test
tradizionale per confermare il conta-
g i o.

Ieri l’assessore Razza è stato a lun-
go riunito col Comitato tecnico
scientifico per mettere a punto i det-
tagli dell’operazione. L’obiettivo - ha
detto Razza - è controllare il maggior
numero di persone. Andando oltre
la logica di eseguire il tampone solo
su chi ha sintomi che lasciano so-

spettare il contagio. Se si intercetta-
no i positivi asintomatici prima che
possano circolare veicolando il virus,
allora si può circoscrivere un foco-
laio o prevenirlo: questa è la strategia
di Razza. E su questo conta il governo
per evitare un nuovo lockdown o mi-
sure simili, di cui però sottovoce non
si esclude la eventuale necessità.

E tuttavia solo nei prossimi giorni
verrà fatta la scaletta delle categorie
da coinvolgere nei controlli a tappe-
to. L’unica decisione già presa è che si
partirà con i soggetti a rischio, quelli
che per lavoro sono più esposti al
contatto con positivi asintomatici.
Dunque è prevedibile che si inizi con
il personale sanitario, quello delle
scuole e dei servizi pubblici in genere
per poi allargare il campo di indagine
a tutti o quasi. Sottoporsi al tampone
è una scelta personale e dunque ogni
volta che il governo pianificherà i
tamponi per una categoria sarà poi il
singolo soggetto a decidere se sfrut-
tare o meno la possibilità di farsi con-
t rollare.

D’altro canto non è possibile au-
tocandidarsi al controllo: non sarà
consentito chiamare le Asp, che pia-
nificheranno l’operazione su base
provinciale, e chiedere di essere sot-
toposti al tampone. In sintesi, sarà la
Regione a cercare i soggetti che ritie-

ne necessario controllare.
Razza ha anticipato che l’opera -

zione può durare anche un paio di
mesi e in questo arco di tempo il go-
verno conta di impiegare tutti o qua-
si i medici e i sanitari che si sono can-
didati rispondendo al bando curato
dal Policlinico di Messina. L’i m p i e go
di questo esercito avverrà a rotazio-
ne. E non a caso già dai prossimi gior-
ni ognuno dei soggetti che ha rispo-
sto al bando verrà contattato per ini-
ziare un corso di formazione a di-
stanza che è stato affidato al Cefpas:
l’istituto convocherà, via remoto,
250 addetti alla volta per lezioni che
dureranno non più di una settima-
na.

Al termine del corso le squadre sa-
ranno pronte a entrare in azione sul
territorio. E ogni componente potrà
incassare cifre elevate: i medici ver-
ranno impiegati in turni che vanno
dalle 8 alle 14 e dalle 14 alle 20, in cui
dovranno eseguire almeno 100 tam-
poni, e riceveranno 200 euro lordi.
Ma se andranno oltre i 100 tamponi
riceveranno un extra di 100 euro. Per
gli stessi orari di lavoro gli infermieri
riceveranno 120 euro a turno e altri
60 in caso di «straordinario». Gli ope-
ratori sanitari verranno pagati 80 eu-
ro a turno. Le strutture private rice-
veranno un compenso analogo per
ogni dipendente impiegato.

Va detto però che ieri la Fials Cisal
ha sollevato il caso della mancata
erogazione della cosiddetta inden-
nità Covid a chi è stato impiegato
nell’emergenza di marzo e aprile:
«Mentre i lavoratori di tutte le Regio-
ni d’Italia tra aprile e maggio hanno
goduto in busta paga delle somme
stanziate dal governo, in segno di ri-
conoscimento per l’emergenza Co-
vid-19, la nostra Regione si fa ancora
pregare per “e l a rg i re ” gli oltre 30 mi-
lioni di euro disponibili nelle casse
regionali da oltre 5 mesi. Che dire poi
delle risorse regionali aggiuntive per
i lavoratori della sanità siciliana e del
118 - prosegue il sindacato guidato
da Sandro Idonea - stanziate a mag-
gio e delle quali si è persa ogni trac-
c i a? » .
© RIPRODUZIONE R I S E RVATARuggero Razza. Assessore alla Salute

Incarichi veloci contro l’emergenz a

La Regione:
per i nosocomi
appalti rapidi
Lista di imprese di fiducia
per realizzare le opere

PA L E R M O

Una long list di imprese. Servirà a
chiamare di volta un volta un nume-
ro ristretto di aziende a cui assegnare
rapidamente e a trattativa privata gli
appalti per potenziare gli ospedali e i
pronto soccorso in vista della secon-
da ondata di contagi.

È così che la Regione, in accordo
con il governo nazionale, sta lavo-
rando per tagliare i tempi di realiz-
zazione di nuovi reparti e di acquisto
di apparecchiature. Il piano di Mu-
sumeci e Razza, affidato all’ex diri-
gente Tuccio D’Urso in qualità di
soggetto attuatore, sta vedendo la
luce in queste ore e prevede che i pri-
mi interventi inizino entro fine me-
se e si sviluppino per lo più a novem-
bre. Tutto deve essere finito per il
prossimo mese di gennaio, quando
dovrebbero essere stati realizzati al-
tri 253 posti di terapia intensiva, 318
di sub intensiva e una ristrutturazio-
ne di tutti i principali pronto soccor-
so in modo da separare i percorsi dei
pazienti Covid da quelli di chi ha pa-
tologie «ordinarie». Contempora-
neamente verranno investiti 57 mi-
lioni per acquistare macchinari da
impiegare nei nuovi reparti.

Il budget è di 128 milioni messi a
disposizione dalla Banca europea
degli investimenti.

Oggi D’Urso consegnerà a Musu-
meci e Razza le schede degli inter-
venti già pianificati: sono 32 in al-
trettanti ospedali. E sempre oggi
Musumeci, Razza e D’Urso dovran-
no sciogliere un dubbio. Il commis-
sario nazionale Domenico Arcuri
sta varando un avviso con cui forme-
rà quattro long list: la prima metterà
in fila imprese che hanno formato
gruppo con studi di progettazione in
grado di arrivare rapidamente a pro-
getti esecutivi, la seconda riguarda i
soli studi di progettazione e direzio-
ne lavori, la terza è destinata ai col-
laudatori e l’ultima alle aziende che
si occupano delle verifiche di quali-
t à.

A livello nazionale gli interventi
sugli ospedali verranno assegnati at-
tingendo ad aziende iscritte in que-

ste long list secondo una scala che
tiene conto degli importi degli ap-
palti. Quando la spesa è inferiore ai
150 mila euro si può procedere a
trattativa privata con una azienda,
se si arriva a 300 mila euro bisogna
convocare almeno tre imprese che
salgono a 5 per appalti che valgono
un milione. E così via si arriva fino a
un massimo di 20 aziende convocate
nel caso di appalti superiori ai 5 mi-
lioni.

Ora la Regione potrà attingere a
queste long listi di stampo nazionale
per assegnare i propri appalti o for-
mare delle proprie long list. In quel
caso l’avviso dovrebbe essere emes-
so entro la prossima settimana per-
ché il governo pensa di assegnare i
primi appalti entro fine ottobre e il
grosso di quelli inseriti nel piano a
n ove m b re .

A Villa Sofia, grazie a questo pia-
no, la Regione creerà 11 posti in più
riservati ai pazienti Covid. E altri 28
al Cervello. Sempre a Palermo il Cto
diventerà una sorta di polo dedicato
al Coronavirus in cui troveranno
spazio 40 postazioni di terapia in-
tensiva e sub intensiva. Infine, altri
32 posti verranno creati al Policlini-
co e 2 all’ospedale dei Bambini. Ad
Agrigento ci saranno venti posti in
più al San Giovanni Di Dio ma la gran
parte dei parte dei pazienti colpiti
dal Covid sarà dirottata a Ribera (20
posti) e Sciacca (12). Nel Nisseno
pronti 28 posti al Sant’Elia e 14
all’ospedale di Gela. Al Cervello sa-
ranno investiti 300 mila euro, a Villa
Sofia 500 mila e al Cto 448 mila. Per il
pronto soccorso del Civico pronti
935 mila euro e per quello dell’ospe -
dale dei Bambini 251 mila. Al Polic-
nico di Palermo 593 mila euro.

Gia. Pi.

© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

La mappa dei cantieri
I primi interventi
inizieranno a fine mese
e si svilupperanno
per lo più a novembre

P reve n z i o n e
Realizzeranno test rapidi
che in caso di positività
r i m a n d e ra n n o
ad esami più accurati

AstraZeneca continua la sperimentazione: non aveva ricevuto dosi. Il presidente della partner Irbm, Di Lorenzo: prime fiale disponibili a dicembre

Morto in Brasile un volontario del vaccino Oxford
RO M A

Un volontario della sperimentazione
clinica in Brasile di AstraZene-
ca/Oxford per il vaccino anti Co-
vid-19 è morto. Lo conferma l'autori-
tà sanitaria brasiliana Anvisa e l'uni-
versità federale di San Paolo che con-
tribuisce a coordinare la fase 3 della
sperimentazione nel Paese sudame-
ricano e annunciando che i test conti-
nuano. Successivamente è stato reso
noto che l’uomo non aveva ricevuto le
dosi di vaccino. Dall’Italia il presiden-
te del centro di ricerca Irbm di Pome-
zia Pietro Di Lorenzo, che collabora
con l’Università di Oxford per la rea-
lizzazione del vaccino anti Covid 19
per Astra Zeneca, conferma la dispo-
nibilità delle prime dosi entro dicem-
bre, già annunciata nei giorni scorsi
dal presidente del Consiglio Conte.
«Se non insorgono problematiche
improvvise, è ragionevole pensare
che la fase clinica di sperimentazione

possa concludersi entro fine novem-
bre o i primi di dicembre», dice. Frena,
invece, Andrea Crisanti, ordinario di
microbiologia all’Università di Pado-
va a Buongiorno: «Mandare messaggi
dicendo che avremo il vaccino fra uno
o due mesi sicuramente intercetta le
aspettative di tutti quanti, ma lo vedo
piuttosto irrealistico- sottolinea -. for-
se fra due mesi qualcuno dirà che ab-
biamo un vaccino, ma tra dirlo e fare
uno studio pilota e poi distribuirlo
passano tanti mesi». Sul fronte della
prevenzione: «I tamponi rapidi han-
no dei grossi problemi e a mio avviso
non dovrebbero essere usati in azioni
nè di sorveglianza nè di prevenzione.
Purtroppo hanno una sensibilità che
è intorno al 70%, perchè su dieci posi-
tivi ne mancano tre», continua Cri-
santi. Mentre la direzione sanitaria
dello Spallanzani aggiunge: «Il labo-
ratorio di virologia dell’Istituto ha ef-
fettuato un’analisi degli esiti delle mi-
gliaia di tamponi antigenici fatti nelle

scuole, negli aeroporti e ha verificato
che quando c'è positività con un indi-
ce COI superiore o pari a 10 è predit-
tivo di certa positività». In questo caso
non si ripeterà a queste persone il
tampone molecolare. Questo evita lo
stress di un secondo tampone e poi
perché elimina una quota di persone,
pari al 25%, che attualmente si reca ai
drive-in per il secondo tampone».

Ma rispetto a marzo «siamo in un
altro mondo, ora il contagio è molto
più distribuito. Non penso che tutta
l’Italia sia uguale: serviranno sempre
di più risposte differenziate e un coor-
dinamento puntuale fra Stato e am-
ministrazioni locali», afferma il com-
missario straordinario all’e m e rge n z a
Covid-19 Domenico Arcuri. «Il senso
di ciò che abbiamo imparato - dice - è
rintracciare il virus sempre prima, cu-
rare le persone a casa sempre di più. I
medici di base devono poter fare i test
nelle case e curare lì il più possibile i
malati, visto che ormai i protocolli so-

no standardizzati». Inoltre, dice Arcu-
ri, «facciamo ormai stabilmente oltre
100 mila tamponi molecolari al gior-
no e ci stiamo attrezzando per chiu-
dere il gap fra domanda e offerta. Da-
remo alle Regioni molto presto la pos-
sibilità di arrivare a 200 mila. Stiamo
chiudendo l’offerta pubblica per i test
rapidi antigenici e ne compreremo 10
milioni, non più 5». Arcuri difende il
lavoro che è stato fatto sulle scuole: «I
contagi degli studenti sono lo 0,15%,
cinque volte sotto la media italiana;
dei docenti lo 0,32%, dei non docenti
lo 0,28%. La scuola oggi è uno dei luo-
ghi più protetti». Ma non si è pensato
ai bus per fare arrivare i ragazzi: «A me
- risponde il commissario - è stato
chiesto di aiutare a riaprire le scuole
in sicurezza». In generale, rispetto alle
spese che sta sostenendo, Arcuri af-
ferma: «Il totale dei miei impegni è di
2,89 miliardi, più 447 milioni di con-
tratti ereditati dalla Protezione civi-
le».Irbm. Il presidente Pietro Di Lorenzo conferma l’arrivo dei vaccini
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Da record in record: oltre il tetto dei
15mila contagi, nuovo apice dall’ini -
zio dell’epidemia, e 127 decessi ricon-
ducibili al Covid nelle ultime 24 ore,
numero mai raggiunto nella seconda
fase dell’emergenza. Sono i dati
dell’ennesima impennata del virus in
Italia, fotografata ieri dal bollettino
del ministero della Salute, che su circa
178mila tamponi effettuati (primato
anche questo) indica, per l’esattezza,
15199 casi di cui 562 in Sicilia, dove il
bilancio quotidiano delle infezioni,
rispetto a martedì scorso, resta più o
meno stabile, così come il rapporto
tra positivi ed esami effettuati (7412)
pari al 7,5%, inferiore alla media na-
zionale, che si attesta all’8,5%.

E se nell’Isola il contagio viaggia
sempre più vicino ai 600 casi al gior-
no, non accenna a diminuire il bilan-
cio quotidiano delle vittime: 11 in
tutto, sette a Palermo, due a Catania -
di cui abbiamo dato notizia ieri - una
a Marsala e un’altra a Messina, resi-
dente a Enna ma ricoverata al Policli-
nico. Così, in territorio siciliano, tra i
13790 contagiati dall’inizio dell’epi -
demia, l’elenco delle persone dece-
dute sale a quota 389, mentre il totale
dei guariti, con un aumento di 198
unità, arriva adesso a 5551. Ma a cre-
scere, tra gli attuali 7850 positivi, è an-
che il numero dei ricoverati con sin-
tomi e in terapia intensiva: rispettiva-
mente, 23 e sei in più nell’arco di una
giornata, per un bilancio di 565 mala-
ti in degenza ordinaria e 83 in Riani-
mazione. In scala provinciale, i nuovi
casi sono così distribuiti: 192 i nuovi
casi a Palermo, 170 a Catania, 66 a Tra-

pani, 53 a Messina, 34 a Ragusa, 20 a
Siracusa, 19 a Caltanissetta, cinque a
Enna e tre ad Agrigento.

Tra i positivi accertati a Palermo ci
sono anche due dipendenti dell’Asp
in servizio al presidio Albanese di via
Papa Sergio e un funzionario dello
Iacp, con il commissario dell’ente cha
ha già disposto la chiusura dell’Ist it u-
to per sanificazione. In area etnea, fra
i diversi focolai attivi, preoccupa
sempre di più il cluster di Bronte, do-
ve nelle ultime ore si registrano altri
15 casi ed è stata disposta la sospen-
sione del mercato settimanale e, fino
a sabato prossimo, la didattica in pre-
senza in cinque istituti scolastici. Fra i
contagiati emersi ieri nel Trapanese

ci sono anche quattro dei 59 ospiti
della Rsa Villa Letizia, a Mazara del
Vallo, tutti asintomatici, individuati
con lo screening scattato dopo la po-
sitività di una dipendete della strut-
tura. In provincia, le infezioni salga-
no adesso a quota 582, la maggior
parte distribuite tra il capoluogo
(113), Alcamo (108), Castelvetrano
(89) e Marsala (73). A Caltanissetta,
dove un giovane positivo di 18 anni è
finito al Sant’Elia per insufficienza re-
spiratoria, sono state chiuse tre classi
della scuola elementare Don Milani
per diversi contagi tra gli alunni. Per
lo stesso motivo, chiusa anche una
classe di un istituto a Resuttano. Ma il
virus si diffonde anche nei plessi sco-

lastici dell’Agrigentino: nel capoluo-
go, positivi una docente e due stu-
denti del liceo Politi, chiuso fino al 4
novembre su ordinanza del neosin-
daco, Franco Miccichè, mentre il pri-
mo cittadino di Canicattì, Ettore Di
Ventura, ha disposto, fino a martedì
prossimo, la chiusura dell’element a-
re Edmondo De Amicis, afferente
all’Istituto comprensivo Verga, per-
ché due bambini sono risultati conta-
giati. In provincia si registrano anche
due casi tra gli anziani ospiti di una
piccola casa alloggio a Santa Marghe-
rita Belice, traferiti al Giovanni Paolo
II a Sciacca. Nel Ragusano, positiva
una bambina che frequenta una
scuola per l’infanzia di Pozzallo, con

20 alunni, tre insegnanti e due opera-
trici finite in quarantena preventiva.

Intanto, Cgil, Cisl e Uil Sicilia chie-
dono al governatore Musumeci chia-
rimenti in merito alle indicazioni da
dare ai lavoratori del comparto scuo-
la sull’interpretazione della zona ros-
sa a Sambuca di Sicilia, in particolare
sul tema degli spostamenti in uscita
consentiti per esigenze di lavoro, la-
mentando la «totale incertezza» di
chi si reca giornalmente a prestare
servizio presso altri comuni.

Tornando al quadro epidemiolo-
gico nazionale, tra i nuovi record regi-
strati ieri c’è anche quello della Lom-
bardia, dove oggi, fino al 13 novem-
bre, scatta il coprifuoco dalle 23 alle 5
del mattino: oltre 4mila contagi
nell’ultima giornata, cifra mai rag-
giunta dall’inizio dell’epidemia. E
mentre il consigliere del ministro del-
la Salute per l’emergenza, Walter Ric-
ciardi, sottolinea che l’epidemia nelle
grandi città è ormai fuori controllo,
anche la Campania si appresta a en-
trare in un mini lockdown: da doma-
ni, spostamenti vietati tra le province
e saracinesche giù per ristoranti, bar e
pub dopo le 23. Coprifuoco in arrivo
anche nel Lazio, dove la Regione sta
predisponendo un’ordinanza che
prevede il blocco della circolazione
dalle 24 alle 5. Nessuna chiusura, per
ora, in Veneto, anche se la nuova
fiammata - 1422 positivi in un giorno
- fa alzare il livello di allarme. Ma la
corsa del virus accelera in tutta Euro-
pa, a cominciare dalla Spagna, da ieri
primo Paese Ue a superare il milione
di casi dall’inizio dell’emergenza con
Madrid che chiude. Chiuderà anche
Praga, capitale della Repubblica Ce-
ca, e parte del Paese devastato dal vi-
rus. ( *A D O* ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Covid inarrestabile nel mondo: la Spagna supera il milione di casi, Madrid verso il coprifuoco, Praga in lockdown

Aumentano in Sicilia ricoveri e decessi
Infezioni verso quota 600 e 11 vittime
Record nel resto d’Italia con oltre 15 mila positivi e 127 morti in un giorno
Scattano coprifuoco e chiusura di attività in Lombardia, Lazio e Campania

di recarsi al lavoro, sebbene con più
smart working a partire dalla Pubbli-
ca amministarzione. Assicura soste-
gno economico a ristoranti e bar, ma
anche a cultura e turismo. Dice che
sono stanziati 350 milioni per il tra-
sporto scolastico. Aggiunge che a
breve si produrranno 30 mila ma-
scherine al giorno e che l’obiettivo è
raddoppiare i posti in terapia inten-
siva. Spinge per misure «differenzia-
te» ma «omogenee e coerenti» delle
Regioni. Collaborazione a tutti i livel-
li, è l’appello del presidente della Re-
pubblica che il premier fa suo. Se ba-
sterà per frenare la curva, si saprà nei
prossimi giorni.
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Dietro l'ispezione del Nas lo scontro fra il sindacato e l'Asp di Palermo sul Civico di Partinico 
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PALERMO – Alla fine a Partinico sono arrivati i carabinieri del Nas per acquisire la 

documentazione. Sono mesi che il sindacato Fials Confsal chiede di fare chiarezza sulla 

riconversione dell’ospedale in struttura Covid. Adesso saranno i militari ad analizzare atti e 

delibere, commesse e sub appalti, lavori in corso e altri da finire. 

La segreteria provinciale del sindacato ritiene che non ci sia stata trasparenza e ha denunciato 

rischi per la salute dei pazienti e degli operatori sanitari . Una denuncia che riguarda il primo 

passaggio a Covid hospital avvenuto lo scorso marzo, ma che inevitabilmente si estende all’analoga 

scelta adottata il 12 ottobre con l’arrivo della seconda ondata della pandemia. 

Tutto inizia il 27 giugno. Un paziente risulta positivo al Covid e attende per tre giorni, così 

sostengono al sindacato, nella cosiddetta “area grigia” al piano terra del pronto soccorso. 



Il segretario provinciale Enzo Munafò, il 29 giugno e il 2 luglio, chiede l’accesso agli atti per 

capire se siano state rispettate le procedure per i lavori in ospedale. Una commessa da due milioni e 

300 mila euro. L’Asp non riscontra la richiesta e Munafò si rivolge all’Autorità anti corruzione. 

Il 26 settembre scorso il responsabile “Trasparenza” dell’Azienda sanitaria provinciale di Palermo, 

da cui dipende l’ospedale di Partinico, invita l’azienda stessa a pubblicare tutti gli atti che 

riguardano i lavori. 

L’8 ottobre scorso la Fials riceve via Pec la delibera dell’Asp datata 30 settembre in cui si fa la 

cronistoria dei lavori. Nella parte iniziale si legge: “Presa d’atto della designazione Asp Palermo 

quale soggetto attuatore per la realizzazione del Covid hospital di Partinico da parte del 

Dipartimento regionale della Protezione civile, sostituzione Rup e nomina direttore dei lavori, 

contestuale affidamento lavori di manutenzione straordinaria per la realizzazione di un reparto 

malattie infettive e terapia intensiva, e del sistema di trattamento delle acque reflue”. 

C’è un passaggio nella parte della delibera in cui l’architetto Maria Filomena Martucci, direttrice 

dell’Unità operativa di progettazione e manutenzione dell’Asp, spiega che “a seguito dei fatti 

contestati dalla Procura in merito all’indagine ‘Sorella Sanità’ (quella che ha coinvolto l’ex 

provveditore per le opere pubbliche dell’Asp nonché responsabile della centrale unica di 

committenza della Regione, Fabio Damiani, e l’ex manager Antonio Candela ndr) si è provveduto 

alla ricognizione di tutti gli atti documentali attinenti gli affidamenti già formalizzati dal Rup 

all’Associazione temporanea di impresa”. 

In realtà di si è scoperto che nulla, o quasi, era stato formalizzato dal Responsabile unico del 

procedimento. Insomma, c’era un caso amministrativo. A questo punto, vista l’emergenza sanitaria 

da affrontare, si è scelto di proseguire l’iter amministrativo per realizzare i posti letto Covid, 

nominando Rup lo stesso architetto Martucci. La proposta di delibera è stata approvata dal direttore 

generale dell’Asp di Palermo, Daniela Faraoni. 

Ed ecco che la Fials tuona con una inviata il 15 ottobre all’Anticorruzione, alla Procura della 

Repubblica e a quella contabile, e ai carabinieri del Nucleo antisofisticazione. La delibera viene 

bollata come un tentativo posticcio di “sanare e liquidare lavori già effettuati senza alcuna 

trasparenza”. 

Nella nota si punta il dito contro l’uso della procedura negoziata, senza pubblicazione di un 

bando di gara o di un avviso, con cui sono stati affidati i lavori di adeguamento. Di fatto sarebbe 

stato esteso un accordo di servizio già esistente. L’impresa aggiudicataria avrebbe affidato in sub 

appalto a tre ditte lavori per circa 300 mila euro. 

Ciò che non quadra è proprio l‘assenza di delibere precedenti per la nomina del Rup, del direttore 

dei lavori e del coordinatore per la sicurezza nelle fasi di progettazione ed esecuzione, la mancata 

comunicazione dell’inizio dei lavori. “Ad oggi – scrive il sindacato sette giorni fa – non è stato 

effettuato il collaudo dei lavori al primo piano”. 

Ce n’è abbastanza per chiedere la revoca in autotutela della delibera “per mancata trasparenza 

degli atti a fondamento dei lavori affidati alla dita Sei Energia e da questa sub appaltati per la 

trasformazione del Presidio ospedaliera Civico di Partinico in Covid Hospital”. 

Il sindacato invoca la nomina, da parte dell’assessorato regionale alla Salute, di un commissario 

ad acta. Tutto questo mentre l’ospedale di Partinico è decisivo nel piano regionale anti Covid per 

alleggerire la pressione negli altri ospedali della città. Ai carabinieri del Nas il compito di districarsi 

fra atti e delibere. Pubblicato il 22 Ottobre 2020, 06:00 
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Bando per personale sanitario, in Sicilia hanno

aderito oltre 6.700

insanitas.it/bando-per-personale-sanitario-in-sicilia-hanno-aderito-oltre-6-700/

PALERMO. Sono state 6.701 le adesioni al bando rivolto al personale sanitario

per l’effettuazione di screening volontario anti-Covid con tamponi rapidi: giovani

appena laureati, specializzandi, professionisti in pensione e medici stranieri, hanno

partecipato numerosi  all’avviso voluto dalla Regione ed emanato dall’Azienda

ospedaliera universitaria Policlinico “G.Martino” di Messina (in qualità di azienda

capofila).

Per la precisione, in campo ci saranno 2979 medici, 888 infermieri, 796 biologi e

2038 operatori socio-sanitari, oltre a 61 strutture private.

L’obiettivo dell’assessorato alla Salute guidato da Ruggero Razza è quello di

effettuare screening di massa in modo da “scovare” gli asintomatici prima che possano

contagiare altri.

Gli operatori sanitari che hanno aderito al bando saranno contattati anzitutto per essere

sottoposti a un corso di formaziona a distanza a cura del Cefpas e poi scenderanno in

campo.

Previsti compensi di 200 euro lordi a turno per i medici, più altri 100 euro se

effettueranno oltre 100 tamponi. Per gli infermieri 120 euro a turno e un eventuale

extra di 60, mentre per gli OSS 80 euro a turno.
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Le zanzare sono estremamente pericolose. Prevenire le pandemie con la tecnica del Gene-Drive - 21-10-2020

scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

Le due scienziate che hanno individuato la tecnica del cripsr/cas9, la francese Emmanuelle Charpentier e

l’americana Jennifer Doudna, hanno appena vinto il Nobel per la Chimica. Il Parere del Comitato Etico

Fondazione Umberto Veronesi

 

Milano,
21 ottobre 2020 - Prevenire le pandemie con la tecnica cosiddetta del
Gene-Drive? È un’ipotesi attualmente in corso di sperimentazione con le zanzare
per eradicare la diffusione della malaria nelle zone dove questa malattia
uccide oltre 400.000 persone, tra cui oltre 250.000 bambini sotto i 5 anni (il
67% dei decessi; un morto ogni due minuti) [Fonte dati: OMS, 2018].

Le
due scienziate che hanno individuato la tecnica del cripsr/cas9, la francese
Emmanuelle Charpentier e l’americana Jennifer Doudna, hanno appena vinto il Nobel
per la Chimica; anche Bill Gates ha recentemente parlato delle zanzare
geneticamente modificate in un suo post su LinkedIn a testimonianza di un tema
rilevante che pone però quesiti etici molto importanti.

Il
gene drive può infatti prevenire l’esplosione di malattie trasmesse da animale
a uomo, come nel caso del COVID e, appunto, della malaria. Ma fino a quale
limite ci si può spingere?
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Le zanzare sono estremamente pericolose. Prevenire le pandemie con la tecnica del Gene-Drive - 21-10-2020

scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

Il
paper si sofferma proprio sugli studi attualmente in corso sulla
sperimentazione con popolazioni di zanzare geneticamente modificate per
combattere la malaria. L’intervento dell’uomo avviene sul vettore (la zanzara),
con l’obiettivo di usare la genetica in ottica preventiva.

Punta di eccellenza in questo senso è proprio l’Italia dove, presso l’Istituto di microbiologia
dell’Università di Padova diretto dal prof. Andrea Crisanti, e nel laboratorio del polo GGB di Terni, sono
in corso ricerche e sperimentazioni. Il Comitato Etico si esprime in maniera positiva nei confronti di
questa tecnologia inserendo riflessioni sulle cautele da adottare - sul piano dell’ecologia e della
biodiversità - nell’innesto di specie geneticamente modificate nelle regioni interessate dalla malaria.

Ecco il Paper:

CE_-Gene-Drive_11.05
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«Sperare nel vaccino si può, ma serve realismo». La

lezione del Guardian

sanitainformazione.it/salute/sperare-nel-vaccino-si-puo-ma-serve-realismo-la-lezione-del-guardian/

In un editoriale sul Guardian, il dottor Salisbury fa qualche calcolo e ricorda che
“vaccinare” non significa immediatamente risolvere la pandemia. E si chiede: «Ha senso
vaccinare solo i fragili? Come si raggiunge l’immunità?»

di Gloria Frezza

Quando i numeri della pandemia e la curva al rialzo sembrano prendere il sopravvento,
c’è sempre una frase che accomuna sia leader politici che cittadini per tornare a pensare
positivo. «Il vaccino potrebbe essere pronto per Natale», nero su bianco come
una rapida via d’uscita dalla difficile situazione emotiva di tutti. Anche il presidente del
Consiglio Giuseppe Conte lo ha ricordato, riferendosi al vaccino Oxford/Astrazeneca, e
invitando gli italiani a resistere ancora un po’.

Ma è poi vero che l’uscita di un vaccino a dicembre potrebbe permetterci di tornare in
breve tempo alla vita normale? Se lo è chiesto David Salisbury, ex
direttore dell’immunizzazione del Department of Health UK e membro associato del
Global Health Program di Chatham House sul Guardian. E la sua risposta è stata: «No,
e dovremmo essere tutti più realisti».
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SE SI VACCINANO SOLO I SOGGETTI A RISCHIO, CHE SUCCEDE?

È una doccia fredda quella che lo scienziato propone, ma è anche un altro modo di
guardare da vicino la pandemia e quello che si sta facendo per eliminarla. Prima di tutto
bisogna accettare che nessun vaccino, men che meno quelli preparati in tempi così
brevi, è efficace al 100%. Dunque anche l’immunità di gregge è solo una questione
numerica: «Dobbiamo moltiplicare la proporzione di una popolazione vaccinata per
l’efficacia del vaccino».

Il Regno Unito ha una tra le coperture antinfluenzali più alte al mondo, vaccina
circa il 75% degli over 65 ogni anno. In Italia si arriva poco sopra il 50%. Ci si potrà
aspettare una copertura simile anche per il vaccino anti-Covid su questa fascia di età.

«Pertanto, se il vaccino Covid-19 è efficace al 75%, il che significa che il 75% di coloro
vaccinati diventa immune, allora in realtà proteggeremo solo il 56% di quella

popolazione target (75% del 75%). Questo non sarebbe sufficiente per fermare la
circolazione del virus. Quasi la metà del nostro gruppo a più alto rischio rimarrebbe
suscettibile e non sapremo chi sono», chiarisce Salisbury. E paragona l’allentamento
delle misure con una simile situazione alla roulette russa.

UNDER 65, COME PROTEGGERLI

Sotto i 65 anni l’Uk vaccina al massimo il 50% dei cittadini contro l’influenza. «Ciò
significa che poco più di un terzo di loro sarà protetto (50% del 75%). Giusto per
peggiorare le cose, le autorità di regolamentazione come la Food and Drug
Administration degli Stati Uniti e l’Agenzia europea per i medicinali hanno affermato
che accetterebbero un livello inferiore del 50% per l’efficacia dei vaccini candidati
Covid-19», aggiunge.

Vaccinare per tornare alla normalità significa vaccinare tutti, non solo le persone a
rischio o quelle anziane. L’obbiettivo non può essere la protezione individuale, ma deve
essere l’interruzione della trasmissione. «Con meno del 10% della popolazione che
mostra prove di essere stata infettata, la vaccinazione mirata non consentirà il ritorno
della “vita di prima”», è netto su questo Salisbury. Ma per fare una scelta come quella di
vaccinare tutti, saranno necessari molti mesi e molte dosi. Il 2021 non sembra l’anno in
cui la normalità potrebbe tornare.

«Anche se i paesi decidono di passare da una politica di protezione personale a una
strategia di interruzione della trasmissione, gli ostacoli rimangono – conclude Salisbury
-. Molto dipenderà dal successo della vaccinazione (probabilmente con due dosi) di
persone che non si sono viste in precedenza a rischio elevato. La sfida sarà convincere i
giovani, ad esempio, a vaccinarsi, non a proprio vantaggio, ma a beneficio degli altri».

Iscriviti alla Newsletter di Sanità Informazione per rimanere sempre

aggiornato
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Articoli correlati
Regno Unito: ostetriche, farmacisti e studenti potrebbero
somministrare il vaccino anti-Covid
Dopo la modifica del regolamento sui medicinali, il Regno Unito ha
approvato l'uso in emergenza di un vaccino contro Covid e la
creazione di una "forza lavoro ampliata"

di Gloria Frezza
«Siamo noi la seconda ondata». Sul Guardian lo sfogo di una malata di Covid a lungo
termine
La storia di Jemma Kennedy, malata da oltre due mesi di Covid-19: gli strascichi del
virus e la condizione cronica di chi non torna a star bene

di Gloria Frezza
Brexit, rapporto National Audit Office mette in guardia: fornitura medicinali a rischio
con no deal
Con l’avvicinarsi del 31 ottobre, data prevista per la Brexit, non è chiaro se il sistema
sanitario nazionale (Nhs) britannico riuscirà a gestire l’impatto di un possibile no-deal.
È quanto sottolineato nel rapporto del National Audit Office, citato dal Guardian,
secondo il quale ci sono ancora rischi dal momento che il Dipartimento della Salute ha
[…]

di Redazione
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